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Q uando finì gli studi di Giuri-
sprudenza a Genova, con lode
e pubblicazione della tesi de-

dicata ad alcuni aspetti dei bilanci
consolidati, Alessandra Perrazzelli
che dal 10 maggio è uno dei vicediret-
tori generali della Banca d’Italia, non
aveva ancora deciso cosa avrebbe fatto
da grande.
Certo, il corso di studi e il papàmagi-
strato e poi presidente del Tribunale
di Genova negli anni Settanta, quelli
del terrorismo e deimorti ammazzati,
indicavano abbastanza chiaramente
una strada. E fu per questo che poche
settimane dopo la laurea entrò nello
studio di Mauro De André, l’avvocato
fratellodel cantautoreFabrizio, cheal-
l’epoca governava interessi e strategie
di Raul Gardini e del suo gruppo, che
dallo zuccherificio Eridania si era tra-
sformato in Ferruzzi Finanziaria e che
poi conquistò Enimont. Nello studio
De Andrè rimase però poco più di un
anno. Perché, appunto, non aveva an-
coradeciso: fare l’avvocatoocontinua-
re a danzare? La Compagnia di Danza
Contemporanea che aveva fondato e a
cui dava vita con altre sette coetanee
era la sua vera, grande, innata passio-
ne.Musicaedanza,danzaemusica. Fu
anche per questo che, nel 1988, salì su
un piroscafo e puntò su New York. Il
viaggio le permise due cose: assecon-

dare il disegnodel papà e giocarsi fino
in fondo, lontano da occhi indiscreti,
le sue carte di danzatrice.
Nella Grande Mela viveva il fratello
del papà e, appoggiandosi alla fami-
glia degli zii, visse a NewYork per cin-
que anni. Inizialmente fu un master a
Nyu, in diritto societario. Poi l’impie-
go da Winthrop, Stimson, Putnam &
Roberts, unodei grandi studidell’epo-
ca, ad occuparsi soprattutto di ban-
che. Era l’epoca del primogrande con-
solidamento nel settore del credito
negli Stati Uniti: fusioni e acquisizio-
ni. E poi le telco e leutilities. Lo studio
lamanda anche aWashington, a com-
prendere le dinamiche regolatorie del
settore creditizio e quando l’Unione
europea diventa qualcosa di più di un
progetto arriva con Winthrop e soci
per laprimavoltaaBruxelles, adaprire
la sede belga dello studio americano.
Il lavoro lascia poco spazio, la danza
finisce in un angolo, anche perché nel
frattempo arriva Bernard, un avvocato
irlandese che sposerà nel 1992 e che
all’epoca lavorava a Praga. Così il bari-
centro torna a spostarsi in Europa: la-
scia New York e nel 1993 è a Milano,
professionalmente per la prima volta.
Lavora per Brosio, Casati (oggi Allen&
Overy) e raggiunge due importanti ri-
sultati: da un lato supera quell’esame
di abilitazione professionale che non
aveva voluto sostenere a Genova
(mentre a New York aveva ottenuto
l’abilitazione appena arrivata) e dal-
l’altro conduce e vince una causa di ri-
levanza comunitaria, facendo ricono-
scere i diritti di Arturo Artom e della
suaTelsysteminunavicenda legata al-

daDeBenedetti. Passera va alle Poste e
l’avvocato Perrazzelli diventa un con-
sulente esterno. Il sodalizio si confer-
ma nel 2003, quando Passera sale alla
guida di Banca Intesa. L’appoggio
esterno non è compatibile con le esi-
genze dell’istituto, che ha bisogno di
un presidio stabile a Bruxelles, dove si
fanno le leggi del credito e così, da in-
terna, inizia a lavorare per Ca’ de Sass.
Resterà nella capitale belga cinque an-
ni, altrettanti li lavorerà nella sede
centrale a Milano, andando oltre il
mandato di Passera e rimanendo an-
che sotto la gestione di Cucchiani. A
Milano, racconta agli amici, si sente
accolta, ma arriva il 2012, un anno di
discontinuità, così quando arriva la
chiamata degli inglesi di Barclays, la-
scia Intesa.
La sfida è severa. L’istituto britannico
in Italia contava all’epoca 1.100 dipen-
denti. Si era imbarcato in una campa-
gna di espansione territoriale che
puntava ad avere un migliaio di agen-
zie. Ma era un piano nato vecchio, ob-
soleto, vista la crisi determinata quat-
tro anni primadaLehmane il crescen-
te impatto tecnologico sull’industria
del credito. La banca boccheggiava,
soprattutto perché i vertici dell’istitu-
to in Italia finirono indagati per asso-
ciazione a delinquere di stampo ma-
fioso. L’intervento di Perrazzelli, gio-

cato tra Roma, Milano, Londra e Du-
blino, dove l’istituto aveva trasferito la
sede in seguito a Brexit, è chirurgico.
Taglia i ponti con il passato e conduce
Barclays, il 31 dicembre 2017, a un’or-
dinata uscita dal mercato italiano, nel
rispetto delle leggi e delle regole. In
mododiverso, un altro triplete in fina-
le di Champions.
Il 2018 è l’anno della chiamata aMon-
te Titoli e in A2A, ma quando capisce
che le batterie stanno scaricandosi
parte per un lungo corso estivo a Stan-
ford, dove partecipa a un programma
executive su leadership e innovazio-
ne, prima di rimettersi al lavoro.
Ed è proprio al termine di questa ca-
valcata iniziata nel 1987 attraverso Ita-
lia, Stati Uniti e Belgio che si compren-
de meglio il sorprendente paradosso
che ha recentemente tenuto bloccata
la sua nomina in Banca d’Italia, una
danza delle irresponsabilità che non è
mai stata nel repertorio della Compa-
gnia di Danza Contemporanea.
Perrazzelli in 32 anni di lavoro ne ha
trascorsi 13 all’estero e altri cinque so-
no stati spesi lavorandoperunabanca
inglese: 18 anni su 32. Eppure le sono
stati attribuiti apparentamenti politi-
ci e amicizie ingombranti, scordando
che anche quando ha lavorato per le
utilities lombarde (Atm dal 2011 al
2017, poi A2A di cui è stata vicepresi-
dente), la sua candidatura è stata pro-
posta da società specializzate nella ri-
cerca di profili professionali. Come è
avvenuto ancheper quel posto chedal
10 maggio occupa nel Direttorio della
Banca d’Italia.
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La tesi, sui bilanci consolidati, le vale
la lode e la pubblicazione. Lei però
si dedica anche ad altro: musica e
danza. Fonda la Compagnia di
Danza Contemporanea

Lavora per Brosio, Casati (oggi
Allen & Overy). Supera l’esame di
abilitazione (1994). Vince per
Arturo Artom (Telsystem) contro
Telecom Italia una causa «europea»

L’Ingegner De Benedetti la vuole in
Omnitel (e poi in Infostrada). La
spedisce a Bruxelles a seguire gli
affari regolamentari presso il
Parlamento e la Commissione

● Nel Direttorio
Martedì 30 aprile il Consiglio dei
ministri ha dato il via libera alla
nomina di Fabio Panetta a
direttore generale di Banca d’Italia
e dei vicedirettori generali Daniele
Franco, Luigi Federico Signorini e
Alessandra Perrazzelli. Perrazzelli
dal 2018 era consigliere di Monte
Titoli e vicepresidente di A2A, la
multiutility lombarda. Le nomine
sono divenute operative da
venerdì scorso, 10 maggio.

Cresce a Nervi, il quartiere a
cui si sente ancora legata. Il
padre, magistrato,
diventerà presidente del
Tribunale di Genova

Il personaggio
ALESSANDRA PERRAZZELLI

Credito, utilities e ritorno. Gli studi a Genova e negli Stati Uniti,
la passione per la danza: chi è il nuovo vicedirettore generale

della Banca d’Italia con un passato professionale
in alcune delle maggiori imprese di casa nostra

di Stefano Righi

ra particolarmente sconosciuta, che
era l’euroburocrazia.
Bruxellesdiventa così la suanuovaca-
sa. Ilmaritonel frattemposi era trasfe-
rito proprio lì e a 19 mesi di distanza
nascono Samuele (1998) e Margherita
(2000). A Bruxelles, con la maternità,
lascia De Benedetti e si costruisce un
proprio portafoglio di clienti, appog-
giandosi allo studio del marito.
Segue Mediaset e poi Elserino Piol
con il consorzioAlbacom:erano i tem-
pi del terzo bando per le reti di telefo-
niamobile italiana, che venne vintoda
Wind. Fino a che arrivò la chiamata di
CorradoPassera, cheavevaconosciuto

Corrado Passera,
conosciuto in Omnitel, dopo
averla voluta a Poste (1998)
la chiama in Intesa. Lavorerà
per 10 anni, 5 da Bruxelles

Guiderà la banca inglese
(1.100 dipendenti) fino
al 2017, portandola a
un’uscita regolata dal
mercato italiano

Trova impiego allo studio
Winthrop, Stimson, Putnam
& Roberts occupandosi di
banche. Supera l’esame
professionale (Ny Bar)

Trova lavoro nello studio
di Mauro De André,
fratello del cantautore,
legale di Ferruzzi,
Enimont e di Raul Gardini
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Si trasferisce
a New York

1993
Rientra

a Milano

1995
Con

De Benedetti

2003
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UNAGLOBETROTTER
DELLAFINANZA

PER VIA NAZIONALE

la applicazione di una direttiva comu-
nitaria contro il colosso Telecom Ita-
lia. Professionalmente fu come segna-
re tregolnella finalediChampionsLe-
ague, anche perché il collegio della
controparte vedeva schierati gli autori
dibuonapartedei libri sucui avevaap-
pena finito di studiare per l’esame di
abilitazione professionale.
L’esito della causa fece rumore. Al
punto che l’ingegner Carlo De Bene-
detti, all’epoca nel pienodelle sue bat-
taglie e alle prese con Omnitel Pronto
Italia (Opi), l’arruolò rispedendola a
Bruxelles, a curare gli interessi del
gruppo davanti a quella creatura allo-

Dopo la laurea in
Giurisprudenza
diventa avvocato.
Prima a New York,
dove si era trasferita,
e solo dopo a Milano

A Parigi
Sylvie Goulard è vice governatore della
Banca di Francia da gennaio 2018


